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E
dunqueaffrontarlanonsoloco-
meunproblemadi ritardodial-
cuneregioninellosviluppoeco-
nomico ma come il nodo della
storia politica italiana che biso-
gnava affrontare perché da esso
dipendeva la formazione del-
l’Italia come Stato unitario mo-
derno: questi sforzi non sono
andatiabuonfine.CertoilMez-
zogiorno è enormemente cam-
biato, si è ammodernato ma
quel grumo di problemi per cui
la nazione italiana (non il Sud
soltanto ma la nazione, lo Sta-
to, la capacità degli italiani del
Veneto come della Sicilia di sta-
re insieme e di pesare insieme
nel mondo) non è stato sciolto.
E così, adesso siamo arrivati a
un punto di svolta. Si apre un
problema grosso, non più rin-
viabile. E sta qui la sostanza di
ciò che voglio dire con questo
articolo.
La mia sensazione è che siamo
di fronte a un problema non
più rinviabile perché è vero che
da tempo, da quando sono ca-
dute le vecchie frontiere econo-
miche dello Stato-nazione e si è
aperta lasfidadell’internaziona-
lizzazione, il vecchio compro-
messo tra Nord e Sud era saltato
(in sostanza al Nord le fabbri-
che, al Sud il ruolo di grande
mercatodiconsumoprotetto; il
Sudchealimentaconlasuama-
nod’operaabassocostoleoffici-
ne di Torino e di Milano ma in
cambio ottiene un grande flus-
so di trasferimenti finanziari).

Cose vecchie, ma adesso siamo
aundunque.Lesfidedeimerca-
ti globali e degli inevitabili salti
culturali non sono più rinviabi-
li. Per cui o noi siamo in grado
dipensare (madove inquale se-
de?) un nuovo meridionalismo
che sappia elaborare analisi e
proposte per il Sud a partire dal-
la piena consapevolezza della
sua nuova dimensione geopoli-
tica euromediterranea. Oppure
la parte più avanzata del paese,
quella che sta nei mercati mon-
diali e si batte sulle frontiere
avanzate dell’innovazione non
può più accettare il costo di un
Mezzogiorno che rappresenta il
40 per cento del territorio e del-
la popolazione ma che, a diffe-
renza di ciò che sta accadendo
in tutta Europa continua ad ar-
retrareeaconsumaremoltopiù
di quello che produce. Con in
più il fattocheè finita l’epoca in
cui la sinistra meridionale era
l’emblema delle lotte per la giu-
stiziae ilprogresso.Adesso larga
partedellaclassedirigentemeri-
dionale,anchesepersonalmen-
te onesta, è prigioniera di un
meccanismochelaspingeacer-
care ilnecessario consenso poli-
tico facendosi tramitedel fiume
delle sovvenzioni statali ed eu-
ropee. Col risultato di non riu-
scire a creare una economia e
servizi più moderni ma di arric-
chire i ceti parassitari e mestieri
protettie largamente improdut-
tivi.Lapoveragenteesoprattut-
to i giovani pagano un prezzo
enorme. Vengono privati della
stessa speranza in un progresso
futuro. Secondo la Banca d’Ita-
lia un quarto degli adolescenti
meridionali non sa svolgere il
piùsemplicecalcoloaritmetico.
Una catastrofe.
Questo intendo per “punto di
rottura”. E resto un po’ confuso

quando sento le serafiche di-
chiarazioni dei Chiti e dei
Chiamparino i quali ci assicura-
no che il PD leggerà con atten-
zione le proposte federaliste di
Calderoli, le discuterà e propor-
rà pure emendamenti. Caspita!
Mi chiedo se ci rendiamo conto
cheintantocistiamoavvicinan-
do a una sorta di scissione silen-
ziosa tra le due Italie. Per tante
ragionimasoprattuttoper il fat-
toche ladistanzatradiesseèor-
mai tale che nemmeno le me-
die statistiche hanno un senso.
Infatti non significa nulla fissa-
re il reddito medio a 100 se gli
indici del Lombardo-Veneto
hanno raggiunto le punte più
avanzate della regione d’Am-
burgo o di quella parigina men-

tre ilSudstascendendoaldi sot-
to del Portogallo. Questo inten-
do per “scissione silenziosa”. Lo
Stato nazionale resta, con il suo
tricolore e l’inno di Mameli ma
diventa un guscio vuoto. Non è
più in grado di garantire che il
federalismo (come potrebbe es-
sere) sia strumento di autogo-
verno e garante di diritti uguali.
Io temo cheabbia ragioneGior-
gio Ruffolo quando ci dice che
dopo il Nord la febbre leghista
puòinvestire ilSudpromuoven-
do perfino progetti separatisti
come quelli che emersero non
soloai tempidelbanditoGiulia-

no ma nel pieno della crisi del
1992, quando la mafia tramò
per la fondazione di uno Stato
del Sud, una sorta di porto fran-
co mediterraneo.
Io forse esagero ma mi stupisce
questo strano silenzio sul fatto
che se la metà del Paese scivola
verso un simile degrado anche
il Nord non conterebbe niente
sulla scena europea e mondiale.
E, poi, noidemocratici, che fine
facciamo?Alpostodiquelgran-
de partito riformista e naziona-
le che vuole essere il PD assiste-
remmo impotenti a una nuova
proliferazionedi partitini locali,
privi di ogni orizzonte naziona-
le.ChicomanderàinItalia?Ipo-
teri di fatto passeranno in altre
mani.

Tuttavia la ragione di questo
mio ragionamento così severo
sta anche nella convinzione
che ridare centralità alla
“questionemeridionale”signifi-
ca aprire una nuova prospetti-
va. Perché è vero che la destra
dominala scenanonsolo inIta-
lia ma in Europa per cui le no-
stre battaglie sembrano
“emendative” piuttosto che al-
ternative. Ma io ritengo che la
destra italiana può essere messa
con le spalle al muro e battuta
se noi non ci limitiamo ad alza-
re la voce (anche) ma ci caratte-
rizziamo come quella forza che,

a differenza della destra, propo-
ne agli italiani una visione pro-
fondamente innovativa su co-
me il Paese può rientrare nel
grande gioco mondiale, occu-
pando il posto che spetta a que-
sta antica penisola nella nuova
realtà geo-economica e strategi-
ca. Siamo in presenza di fatti
straordinari. Il più antico dei
mari, quello che fu “nostrum”,
il Mediterraneo, è tornato ad
avere una centralità nel grande
giocodei commercieper il con-
trollodellematerieprime(ener-
gia, ma non solo). E allora certi
errori non sono più perdonabi-
li.Ciòchenonsipuòpiùperdo-
nare ai meridionali è che non si
mettono in condizioni (facen-
do tabula rasa di tutto lo schifo
di inefficienza e di corruzione
con cui convivono) di attirare
gli interessi del mondo intero
per le potenzialitàdiquestoSud
cheè il molo europeo nel Medi-
terraneo. E ciò che non si può
perdonare ai settentrionali è il
noncapirechel’Italianonhafu-
turose si arroccaaldiquàdelPo
e si illude che facendo leva sulla
parte più “forte” può risolvere
problemi che sono sempre più
diefficienzaeproduttivitàdeisi-
stemi nazionali.
Devo dire che è anche per que-
steragionicheiosperonelparti-
to democratico. Almeno spero
perché vengo da anni in cui i
DSnonavendopiùunaideana-
zionaleebbero la geniale idea di
affrontare il problema storico
dello Stato italiano scoprendo
che il Mezzogiorno non esiste
perché il vero problema era la
“questione settentrionale”. Co-
memettere laMarcegagliaalpo-
sto di Gramsci.
Arriverà prima o poi l’ora del ri-
sveglio per la grande cultura de-
mocratica italiana?

Dalla parte del Meridione
COMMENTI

«L
afaremo, la faremo.Ve-
drete che la faremo». È
la promessa e, forse, la

sottileminacciacheil sottosegre-
tario al Welfare con delega ai
“temi eticamente sensibili”. E
che laRoccella formuladal palco
delFestivaldellaSalutediViareg-
gio a una platea che reclama una
legge sul “testamento biologi-
co”. Perché una minaccia? Oc-
corre estrema chiarezza sul pun-
to. L’obbiettivo della attuale
maggioranza, in sintonia con le
gerarchie della chiesa cattolica (e
con una parte dell’opposizione),
èdi cambiare tutto per noncam-
biare niente. Le sentenze della
CortediCassazionee dellaCorte
d’Appello di Milano sul caso En-
glaro hanno aperto la strada, a
determinate condizioni, alla li-
bertàdi sceltaealdirittoall’auto-
determinazione delle persone su
come concludere i propri giorni
nel caso di perdita irreversibile
della coscienza. I giudici hanno
rimosso così una grave discrimi-
nazione, un “doppio regime”

giuridico,checonsenteaicittadi-
ni coscienti di rifiutare cure e te-
rapie anche se salvavita, ma im-
pedisce di farlo a chi abbia perso
la facoltà di esprimersi anche se
versa in situazioni così disperate
che, in fase di lucidità, riteneva
intollerabili.
Le sentenze sono lette da parte
cattolicacomeungravissimovul-
nusalprincipiodella indisponibi-
lità della vita, “dono di Dio”. Di

fronte a una decisione che pre-
mia l’autonomia del diritto dalla
religione - principio cardine del-
loStato laico- il cardinaleBagna-
scoharispostoconcedendoqual-
cosa al “margine” della posta

purché il legislatorenon ceda sul
“grosso” e l’essenziale. Ha cioè
concessocheunaleggesipuòan-
che fare, suscitando l’ira e l’indi-
gnazione dei “duri e puri” della
bioetica cattolica che vedono in
questa risposta un passo verso la
erosione definitiva del principio
della indisponibilità della vita.
Noncedeperòdiunavirgolasul-
la sostanza, indicando al Parla-
mento quali devono essere i pa-

letti entro i quali incorniciare la
legge.
E ipaletti sonoautentichebarrie-
re che mirano a svuotare dal di
dentro e in partenza lo spirito
del “testamento biologico” (di

cui si contesta non a caso anche
la denominazione). Intanto si
chiede al Legislatore di schierarsi
pregiudizialmente “a favore del-
lavita”, inmododarenderediffi-
cili o improponibili le richieste
che ne accorcino ladurata quan-
do continuare a vivere è intolle-
rabile o offende la propria digni-
tà. Paradossalmente, un docu-
mento che dovrebbe servire a
chi lodesideradiusciredalcalva-
riodisituazioniumanamente in-
sopportabili è usato come stru-
mento per imporre di rimanere
in vita anche a chi, così facendo,
viene danneggiato, e nonostan-
te lavolontàdi nonesserecurato
non pregiudichi la scelta di chi
desideri fare altrimenti.
Inoltre si suggerisce al Parlamen-
to di varare un testo che conten-
ga l’obbligo di rinnovare di fre-
quente e per scritto il documen-
to, così da rendere difficile, labo-
riosoeappesantito insensoburo-
cratico un percorso che in altri e
civilissimi Paesi d’Europa è assai
snello e lineare.
In terzo luogo si raccomanda di
escludere dal Testamento la pos-

sibilità di rifiutare idratazione e
nutrizione artificiale. Internazio-
nalmente ritenute anche queste
(e pour cause) terapie mediche,
nelnostroPaeseviene fattacirco-
lare la “leggenda” che si tratti di
atti dovuti non rifiutabili di assi-
stenza ordinaria, quasi i liquidi e
lesostanzechecircolanoneison-
dini nasogastrici dei pazienti on-
cologici incoscienti allo stadio
terminale o in quelli in stato ve-
getativo permanente siano
“acqua” e “cibo”, e “bere” e
“mangiare”gliatti relativideipa-
zienti.
Infine si chiede di escludere il ca-
rattere di vincolatività del Testa-
mento, lasciando al medico, fat-
tasalva la ritualeevuota formula
“in scienza e coscienza”, di deci-
derealpostodelpazienteodiop-
porsi comunque alle sue richie-
ste: un’altra paradossale racco-
mandazione, dal momento che
il sensodel testamentobiologico
staocadecoldirittoavedererico-
nosciute come vincolanti le vo-
lontà di chi lo redige, anche se
chi loredigenonhapiùlacapaci-
tà di farle rispettare. L’obbiettivo

da colpire a questo punto è chia-
ro. È l’autodeterminazione del
paziente, il suo diritto di volere o
rifiutare certi trattamenti quan-
do la situazione clinica abbia
compromesso definitivamente
la facoltà di esprimersi in prima
persona.Ovelerichiestedellege-
rarchie cattoliche fossero accol-
te, l’effetto sarebbe quello an-
nunciato: cambiar tutto per non
cambiare niente. Il sottosegreta-
riocondelega alle “questioni eti-
camente sensibili” è stata chiara:
«l’unicomodoperrimettereapo-
sto lecose -hadichiarato(Avveni-
re,25settembre2008)dandosul-
la voce ai giudici - è una norma
di legge». Gli italiani sono avver-
titi. Si tratta di vedere se lo sono
anchequei rappresentantipoliti-
ci, presenti tra le fila della mino-
ranza e in quelle della maggio-
ranza, che sono interessati a di-
fendere la laicità dello Stato e a
tutelare i bisogni di tutti i cittadi-
ni piuttosto che quelli del Cardi-
nale o del Sottosegretario.
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Sognando
un Paese normale
VINCENZO CERAMI

A
Bussolengo, nel Verone-
se, il 5 settembre si verifi-
ca uno dei tanti episodi

breve oggetto delle cronache,
ma che non producono né at-
tenzione, né la riflessione che
tuttavia meritano.
Tre famiglieRom italiane ferma-
noleautoe le roulotte inunpar-
cheggio comunale. Sono Ange-
lo e Sonia Campos con i cinque
figli minori, il figlio maggioren-
ne della coppia con la moglie e
dueminori e il cognatocon mo-
glie e tre minori.
Mentrepreparano il pranzo arri-
va una pattuglia di Vigili e inti-
ma di sgomberare. Le famiglie
spieganochesarebberosubitori-
partite dopo mangiato.
Dopo poco arriva una pattuglia

diCarabinieri. Intimatolosgom-
bero iniziano a picchiare le per-
sone, minorenni compresi. Tut-
ti sono portati in caserma e per
seioreemezzorimangonoinba-
lia di una violenza inaudita. In
particolare un figlio di Angelo e
Sonia Campos viene picchiato
selvaggiamente, tanto da fargli
perdere tre denti. Alle 19.30 fini-
sce l’incubo e sono rilasciati tut-
ti, all’infuori di Angelo e Sonia
Campos e Denis Rossetto che
vengono accusati di resistenza a
pubblico ufficiale.
Credo che nessun giudice emet-
terà una sentenza su questo, co-
me su altri episodi che possono
essere rubricati come “eccessodi
zelo” delle forze dell’ordine se
non fosse che invece sono gli
anelli di una catena di violenza
suiRom.Cheèil fruttodiunsen-

socomunecostruito soprattutto
in questi ultimi anni per cui agli
“zingari”, invisi a tutti e addirit-
tura assurti a “emergenza nazio-
nale” con il ministro Maroni, si
può fare di tutto fino a tirare le
molotov per bruciarli (esperien-
za già fatta in modo più sistema-
ticoneicampidiconcentramen-
to tedeschi e italiani).
E nonostante il governo conti-
nui a dichiarare che tutto è una
montatura de media, che non
c’è nemmeno l’ombra di razzi-
smo, i fatti parlano più che chia-
ramentee l’Europaguarda egiu-
dica condannando le azioni di-
scriminatorie.Poiquandoarriva
la delegazione dei parlamentari
europei a Roma, il ministro Ma-
roni diventa improvvisamente
amicodeiRom:nienteaggravan-
te di clandestinità per i cittadini

comunitari, nessuno sgombero
dei “campi nomadi” senza una
soluzione alternativa e niente
schedatura su base etnica o reli-
giosa come è successo qualche
tempo fa nei “campi nomadi”
napoletani.
Questi gli impegni presi dal mi-
nistro durante la visita dei depu-
tati della Commissione Libertà
civili, Giustizia e Affari interni
del Parlamento europeo. Pro-
mettepersinocheneldecretode-
finitivo non ci sarà nessuna vio-
lazione delle norme comunita-
rie. Ma il Giornale di qualche
giorno fa glorifica le misure del
ministro dell’Interno e afferma
che almeno 10.000 Rom e Sinti
sono svaniti in pochi giorni do-
po i controlli nei campi delle
grandicittàecheora la situazio-
ne all’interno dei campi rom è

controllata. Ovviamente
10.000 Rom e Sinti non sono
svaniti: come sempre, si sono
solo spostati, ma questa propa-
ganda dà il senso della follia
che si è scatenata non solo nei
confronti dei Rom ma che si
estende a tutti coloro che ven-
gono vissuti come “diversi”.
Quanto vale la vita di un ragaz-
zo diciannovenne che ruba i bi-
scotti se è “negro”? Quanto va-
lelavitadiquattrobambinibru-
ciati se sono “zingari”? Quanto
vale il dente rotto di un bambi-
no se è “zingaro”? Le mamme
italiane si interrogano su que-
sto mentre comprano una me-
rendina ai propri figli e quando
conservano con tanto amore il
primo dentino perso della loro
creaturina?
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Rom, una storia di ordinaria violenza

SEGUE DALLA PRIMA

C
ito un passo del discor-
so che Obama ha tenu-
to a Springfield (Illino-

is) il 10 febbraio del 2007. Si
adatta perfettamente alla no-
stra situazione. Riferendosi ai
cinici, alle lobby e agli interes-
siparticolari chehannotrasfor-
mato il governo in un gioco
che esclude la nazione, Oba-
ma dice: «Loro staccano gli as-
segni e voi restate al chiodo
conlebollette, loro hannolibe-
ro accesso là dove a voi tocca
scrivere lettere, loro pensano
di essere padroni di questo go-
verno, ma noi oggi siamo qui
per riprendercelo. Il tempo di
questa politica è scaduto. È il
momento di voltare pagina».
Il Partito Democratico non de-
ve smettere di rivolgersi a tutti
gli italiani chiamandoli all’uni-
tà, spronandoli a superare
ogni pregiudiziale spaccatura
per costruire un Paese in grado
di affrancarsi dai ricatti della
brutta politica, dalle minacce
della criminalità, dai lacci e dai
costi delle tradizionali fonti
d’energia, dall’uso personale
del potere, dall’inquinamento
della politica nella Sanità, nel-
la Rai e in molti Consigli di
Amministrazione. Chiediamo
di azzerare le vecchie contro-
versie e le rendite di posizione
percreare un clima collaborati-
vo e solidale, necessario alla ri-

nascita del Paese. Chiediamo
agli italiani del Nord e del Sud
di riconoscersi figli della stessa
patria, comechiediamo ainuo-
vi italianidi abbracciare lanuo-
va bandiera. A tutti va garanti-
ta una buona qualità della vi-
ta, la sicurezza di un lavoro (co-
me è scritto nella Costituzio-
ne), di una pensione decente,
di una scuola di livello, di
un’assistenza sanitaria gratui-
ta e funzionante. Non si vuole
la luna, ma un clima sereno
per poter lavorare, per fare
buon uso del tempo libero e
per abbattere il muro che que-
sto governo alza davanti al no-
stro futuro. È vero, ci aspetta-
notempi difficili, ma quanti al-
tri tempi difficili abbiamo su-
perato! Bisogna tornare a
quando cercavamo il benesse-
re e disfarsi della mitologia del-
la ricchezza che svuota ogni al-
tro valore. Il divario tra ricchi e
poveri è oggi scandaloso. La
principale causa della crisi
mondiale è nell’aver tolto dal
centro dell’universo l’uomo,
di averlo ridotto a famelico
consumatore. Il mercato spre-
giudicato e amorale ha finito
per mangiare tutto, anche se
stesso. L’Italia deve ritrovare
l’umanesimo cristiano, la sua
radice più autentica.
Nelprogetto culturaledel Parti-
to Democratico c’è il sogno di
un Paese semplice, dove tutto
è chiaro, dove le risorse sono
equamente distribuite, un Pae-
se che rispetta uomini e cose,
prudentema anche, com’ènel-
la suanatura, inventivoe intra-
prendente. Un paese in cui la
parola amicizia prenda il so-
pravventosul termine tolleran-
za: un amico è chi ti conosce
bene e ti ama in ogni caso.
Nonsidovrà piùdire“non pos-
so trovare una casa, non posso
lavorare, non posso risparmia-
re, non posso comprare libri,
non posso sperare nel doma-
ni, non posso avere figli”. La
natalità zero ci racconta che vi-
viamo senza un domani. La
nostra società si risana co-
struendo un mondo ragione-
vole, nel quale ai sacrifici con-
segue una migliore prospetti-
va di vita. Le vecchie ideologie
vanno sostituite con nuove
idealità. Bisogna prendere co-
scienza che il mondo è andato
come è andato, ci piaccia o no.
Ma non possiamo andar die-
tro ai fantasmi. Mettiamoci in-
siemee voltiamo pagina. Guar-
diamo avanti con fiducia, altri-
menti si va dritti verso il disa-
stro. La destra non ha più carte
in mano e tenta disperatamen-
te il bluff. Ma i fatti, diceva Hu-
xley, non smettono di esistere
anche se li ignoriamo. I demo-
cratici dimostrino di agire sul-
la realtà delle cose, e che i so-
gni non sono necessariamente
chimere.
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Testamento biologico: attenti alla legge truffa

L’obiettivo della maggioranza
in sintonia con le gerarchie
della Chiesa cattolica (e con
una parte dell’opposizione)
è di cambiare tutto
per non cambiare niente

Siamo di fronte a un problema
non più rinviabile perché è vero
che il vecchio compromesso tra
Nord e Sud era saltato ma ora le sfide
dei mercati globali e degli inevitabili
salti culturali non sono più rinviabili
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